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MELCHIORRE RENDA. 









(Ili) 



On ad altro è da attribuirli 1’ incarico 
jff.datofi alla tenue mia voce , di do* 
ver far patrocinio allo fgra 2 iato Mel- 
chiorre Renda, pretefo reo nel gran furto 
del Banco dello Spirito Santo, fe non 
che al rifletterli , come immagino io , 
che ua reo egli fi fofle di leggiero mo- 
mento , onde poi fiali affidato a de- 
boi tnano novizia il di lui non pericolofo delfino : 
volendofi forfè ancora , che coll’ efito. felice di quella 
non difficile caufa potelfe recarfi qualche onor picciolif- 
fimo alla mia giovanezza . Ma. con opinamenti diverti 
1’ infigne e dotto Miniftro , che fa in quella caufa le 
veci d’ Avvocato Fifcale , armato di quel zelo / che I h 
renduto cofpicuo nella Civile Repubblica , a creduto do- 
ver pubblicare contro di .quel mifero, già Clientolo mio, 
la illanza per la di lui ignomioiofifiima morte su d’ un 
patibolo . Se io tutto prevenuto non era della ragion 
iimpidifiìma , che afficurava Melchiorre Renda infelice, 
non che dalla pena di morte , ma dà qualunque altra 
ilraordinaria ; mi farei, all’ amaro annunzio della fangui- 
nofa domanda , difeoraggiato a profeguire ulteriormente 
1* incarico decorofo addoflatomi . Ora , che il Renda mi- 
ferabile è coflituco in cosi duro cimento, io cercherò di 
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difenderlo , impiegando tutte le poche mie forze ; nè 
vorrò credere mai, che la rifpettevoliffima Deputazione, 
ove dovrà deciderti la forte di quefto infelice , voglia 
permettere, che la fievolezza mia abbia a nuocere pun- 
to alla di lui falvezza. 

Due fono i carichi , che s’imputarono a quell’ uomo fven- 
turato. Il primo è d’aver ajutato i fratelli d’ Avola, e 
quei di Rao alla fabbrica d' una chiave adulterina, con 
aver fatto a quell’ ufo una morfa di legno. L’ altro d’ ef- 
fere flato partecipe del denaro rubato in fctTant’ once , 
che dopo il furto fe gli regalarono in Palermo da Vito 
d’ Avola. Egli è confeflb, e due rei principali contefhn 
con lui . Le rubriche fon gravi , ma la caulà è facile , 
e dappoco più che altri non crede. 

Prima nondimeno di venire alla Difefa , è meflieri chia- 
rificare un’ ambiguità, in cui condanno infinito del mio 
Clientolo potrebbero dare i Signori della Giunta per la 
falfa guida delle rubriche , e per la fomiglianza de’ no- 
mi . Due rei di poco diffimil nome fono inquifiri per 
lo furto del Banco. L’uno è Mclcbione , Melchiorre l’al- 
tro , Quegli è Melcbìone d Avola , e quelli Melchiorre 
Renda . Ma il primo- è l’ autore principale del gran la- 
droneccio , come colui che perito nell’ arte infame delle 
prede , eh’ efercitò ad eccellenza , non che nel Regno 
di Napoli , e in quel di Sicilia , ma fino in Genova , 
ed in Livorno; fu quei, che macchinò tutte le chiavi, 
e gli ordigni , ne fabbricò la maggior parte , fu d’ ogni 
azione configlicre , e partecipe , e porle di tutti gli al- 
tri il più grande ajuto al gran furto ; coficchè fe io 
non m inganno fra’ ladri del Banco il più malvagio è 
coflui . Ma ei porta fuori di quelli due Regni impune- 
mente il fuo grave delitto ; e fe quel Melchione in ve- 
ce di Melchiorre a me toccaffe oggi difendere mi flarei 
tutto pieno di quel timor, che non ò. Son da diftinguerfi 
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dunque fra di loro quelli due Rei, per non veftirfi il mio 
Reo de’ delitti dell’Avola, come potrebbe farmene du- 
bitare quel veder, che tra gli altri Rubricati polli a fron- 
te del primo volume non fi legga il nome di Melchior 
Renda , quando vi fi legge quello di Melchion d’ Avo- 
la . Ciò premevo vengo alla Difefa , ed incomincio dal 
fatto, che ’1 Fifco quafi in tutto ritrae dalla propria boc- 
ca dell’Inquifito . 

S’ è dal Fifco ricevuta la di lui confezione in tutte le 
parti fuq , e a tenor d’efla debbe il Renda giudicarli. 
La confezione va fpiegata con quelli termini . Egli , co- 
me racconta , attrovavafi condannato a galea per fette 
anni a cagione d'un furto, e reflandogli ancora un' an- 
no e meli per compire la pena, prefe la fuga , avutane 
la occafione propizia . Si ricovrò nella Torre in cafa di 
Fortunato Rao , eh’ ivi avea bottega da pizzicagnolo ; 
ed in quel luogo fu a ritrovarlo Mariatio a Avola, che 
in nome di D. Mamiliano de Bono lo conduffe in cala 
di lui . Giunto che fu , dice d’ effere fiato menato alla 
cantina, ove Mariano, e Vito d’ Avola con Giosuè Rao 
formavano chiavi adulterine, ch’ei giudicò di dover fer- 
vire per furti, allor quando Vito gli diffe, che fe v’ era 
bene ve n’ era per tutti . Vollero indi gli llefii d’ Avo- 
la, thè dal Renda fi foffe fatto uno fcanno , e fintata 
su quello una morfa , ch’ei fece, dando anche qualche 
ajuro alla fabbrica delle chiavi nel tempo ch’ei dimo- 
rò ; ma che il tempo fu brieve , perchè dopo pochi 
giorni fece ritorno in Calatafimi fua padria. Fradditamo 
Vito d’ Avola pafsò in Sicilia , ed era già in Palermo , 
quando il Renda fi portò in quella Città per difimpe- 
gno d’ affari fuoi. Fu a vifitare l’amico , da cui gli fi 
raccontò una ftrana novella ,< ch’egli il Renda inlieme 
con Biaggio Coppola aveano ferino a colui fino in Na- 
poli moftrandofi in cefi d’ effer fervite le chiavi adulteri- 



ne per furti ; e quella lettera s’ era all’Avola rimefla. 
Ne intefe il Renda difpiacere di <fiò , come colui , che 
inconfopevol’ era di tal fatto ; e perciò volle rinvenire 
il Coppola, per fapere da lui come ciò folle avvenuto. 
E coltui rinvenuto gli di de , che avea fatta ei la let- 
tera in nome d’ entrambi; perchè avendo faputo , che 
Vito, e Mariano d’ Avola erano ricchi, avea giudicato* 
ch’efli infiemc con D. Mamiliano avellerò fatto d-’ furti. 
E portatili entrambi il Coppola , e’1 Renda in cala di 
Vito d’ Avola, quelli glirigalò, efecefentir loro d’aver 
commeflb un furto in Benevento . Ed ebbe il Renda 
in tutto dall’ Avola fedant’once in più volte. 

Da quella depofizione crede il Fifco forger due reati con- 
tro del Renda . Il primo è quello dell’aiuto porto alla 
fabbrica d’ una chiave falfa , a qual’ ufo egli coOrufle la 
morfa di legno, col fofpetto, che la chiave dovelfe fer- 
vire per furti. Da quello reato incomincio : e per me- 
glio eliminarne l’indole e le circohanze , che l’ accom- 
pagnano , traferivo ciò che rilevati intorno ad elio dal- 
la depofizrone di Vito d’ Avola . Quelli racconta , che 
dopo elferfi determinati ei col fratello , e Mamiliano 
di Bono a depredare il Banco dello Spirito Santo , ti 
conobbe eflfer loro necelfaria la morfa a poter fare le 
chiavi; e poiché profejfava Melchiorre Renda (quelle fon 
parole dell’ Avola. ) ( arte di falegname , fi perni farfi 
fare dallo Jìeffo una morfa di tavola ; e fattane parola 
eoi detto Mamiliano del bi fogno v era del fudetto di 
Renda , il medefinto diede il confenfo ; e portatofi detto 
Mariano in detta Torre ^ feco condujfe e porti in detta 
taf a del D. Mamiliano il detto di Renda , al quale fe 
gli fece fare uno f canno colla morfa , t fe gli fece la 
confidenza di doverfi fare un furto , fenxa che indigita- 
to f e gli fojfe il luogo , ove farfi dovea , e che fe v era 
del bene ve n era per tutti. Qui, come vedefi, diffe- 
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rifce la depofizione del Renda da quella delf Av ola 
fulla circoflanza , che coihii narra della confidenza fatta 
a quegli , di dover la chiave fervir per nn furto ; quan- 
do all’incontro il Renda depone, che folo di ciò ne ab- 
bia egli concepito un fofpetto . Se conferiffe molto alla 
caufa , io mi difenderei a far conofcere , che su quella 
differenza debba (larfi alla depofizione del mio , e quel- 
la averli per certa : ma picciolo è il divario ; ed oltre 
a quello non mi li muove in ciò controverfia per e£ 
ferii la confefliorre del Renda ricevuta dal Ftfco in tutte 
le parti fue. Ma dalle parole dell’Avola, che vi ò ri- 
ferite , ebbi io meco fleflò a riflettere, che un uomo, 
che s’attrovi fuggitivo dalla pena, di cui era fervo, egli 
ancorché reo,. porti cotti paflìone ad ogn’ anima, che ne 
confideri il di lui (lato mefehino . Egli è nella necefli- 
tà di dover commettere delitti ogni giorno per evitar 
la pena d’un folo . Melchiorre Renda sì che mi parve 
mifeiabile dadovvero in quelle circoflanze , in cui s’ara 
trovò allor quando da D. Mamiliano de Bono fe gli 
chiedette la opera fua per la llruttura della morfa di 
legno, e per l’ajuto alla fabbrica della chiave adulte- 
rina . Egli avea fuggito la galea , e anguftiato dal 
more di riperdere la mal guadagnata libertà, temea eia- i 
feuno , e molto piò D. Mamiliano de Bono, che aflfaif- 
fimo prevalea nella Darfena , 'e potea fargli fuccedere 
ciò , che tanto gli era a difeare . Quindi é , che chia- 
mato da quel Mimiliano , fenz3 faper la cagione , per 
cui quelli il volelfe , io lo veggo ad un cenno portarli 
dalla Torre in Napoli: lo rifguardo venuto in prefenza 
di queH' uomo volpino, che fe gl’ impone la llrutrura 
della morfa di legno fenza prometrerfeglì (lipendio , e 
lo veggo ricevere i comandi fenza neppure rifpondere , 
impiegando qnafì ciecamente le fue fatiche per lui . Se 
gli dice, che le chiavi adulterine do\tean fervir per un 
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furto ( come l’ Avola depone ), ed ei non a coraggio da 
domandare quale mai, quando , e dove quel furto ab- 
bia a farfì : e febbene fe gli cenni da Vito d' Avola 
con parole generali , che fe v’ era bene ve n’ era per 
tutti ; ei Don folo non dà rifpolta a si fatte promette , 
ma fenza afpettar 1 ’ efito del furto, pochi giorni dopo, 
fubito che à pronta l’ occafione fi ripatria in Calata- 
fimi • . 

Se a liberare il Renda dalla pena di quello reato avefle- 
ro luogo que’ riguardi , che fogliono avere in caule 
men gravi , potrei mollrar colle leggf, anche dietro la 
fcorta di Scrittore infigne nella Scuola Criminale (i), 
che di coloro, che fanno i delitti fol per ubbidir le 
pcrfone , che gli deflan timore e rifpetto , fe ne tolga 
la reità, fe i delitti fono leggieri , e fe anche fon atro- 
ci fempre fe ne diminuifca il calligo , fpecialmente fe 
coloro fodero fervi , come fervo della pena era il Ren- 
da . E farei vedere dippiù , che in quello carico primie- 
ro , di cui fi ragiona , s’ egli nel cofiruire la moria e 
nell’ aflillere alia fabbrica d’ una chiave fàlfa , altra col- 
pa 

(i) Atque e # bis locis paté: quid refpondendum ftt ad re- 
galata juris i6j. §. i. Non videtur dolo malo làcere 
qui parere necelfe habet . Et i6p. ejus culpa nulla, 
cui parere necelfe eli. Difìinguendum enim inter modica , 
(y atrociora delitto : in modicis tgnof citar , in atrocioribut 
non aeque . . .. Dixi quod ad crimen , non quod ad pocnam 
eandcm effe caufam juffus , & mandati : etiamfi enim 
in atrocioribus non ignofcitur fihof. & fervo fere to- 
rnea mitius puniunrur 1. fervos 8 . Cod. ad 1. Jul. de 
vi I. 2 . C. de fepul. viol. 1. 4 . §. qui filium fi', de re 
militari. Ita Mitoridates Atilium fsbi infidi antem fup- 
plic'to adfecit : fervos dimiftt , quod Domini imperio 
parere coatti effent &c. Ant. Mattò, in prolegom. 
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pa non v’ ebbe , che d’ un fofpetto ( coni’ ei depone ) ; 
effer non potea quefto folo baftevole a vincere in qua- 
lunque uomo gli ftimoli d’una ben grave foggezione , 
e d’ un affai ragionevol temenza . Ma qui , ov’ io deb- 
bo difendere un miferabile a fronte d’ una negra iftanza 
di morte, io paffo a far vedere con argomenti di mag- 
gior forza, che quefto primo Carico non k quella gra- 
vezza , che fi è creduta . 

Sappiamo dalla depofizione di Giofuè Rao (i) , che la 
morfa fatta dal Renda fervf per la ftruttura della pri- 
ma chiave , con cui s aprì la prima porta del Cortile 
del Banco : Ma in quefto tempo ( fon parole del Rao) 
il detto di Renda volle andarcene in Calataftmi fua pa- 
dria , effendofene andato da detta cafa di D. Mamilia- 
no . Pensarono fraddittanto i fuddetti Vito , e Mariano, 
che non potevafi l’affare condurre a perfezione, perchè 
fi doveano fare non poche chiavi per arrivare all’ in- 
tento , tra le quali ve ne doveano ejfere alcune di buo- 
na ftruttura , e come i medeftmi dicevano , cbe Melchior- 
re d’ Avola loro fratello cugino di Calataftmi era perito 
in quefto meftiere di fare chiavi adulterine , per aver com- 
mejfo furti di conftderazione con Giu/eppe Cannella , sì 
in quefto Regno di Sicilia , acome in Genova , Livorno , 
ed altri Paefi , determinarono far venire il detto Mel- 
chiorre . Ci fa indi fapere che già s ave a fatto da ejfo 
Melchiorre il vifoluogo come s' avrebbe potuto entrare in 
detto Banco fé cbe il medeftmo uvea detto ejfer facile 
farft le dette chiavi ; ma cbe era di fentimento di do- 
ver lafciare poffare l' eftà , giacché in quefto tempo , in 
occaftone , che la gente camminava tutta la notte , non . 
potevano provarft le J addette chiavi fenza cbe incorrer 
fi potere in qualche pericolo , e che il di lui fentimen- 

B to 
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to era di farji tali fatiche nel tempo frefco E poi ci 
fa intendere, che nuovamente principia a faticare nella 
Cantina per fard tutte le altri chiavi , che doveano 
aprire le molte fegrete porte del Banco ; ed era gih 
molto tempo, che Melchior Renda fe n’ era partito, e 
tutt’ altro ebbe in pendere , che ’l profeguimento dell’ 
empio furto, che mai non Teppe , e che macchinavan 
folo coloro . Or s’ elimini pure qual è il delitto di Mei* 
chior Renda. Egli porge il Tuo ajuto alla ttruttura d'uoa 
chiave fola atta ad aprire una fola , e la prima porta 
del Cortile del Banco , ma fenz’ altro dolo , che quello 
del fofpetto, ch’egli ebbe, di dover quella chiave fervi- 
le per furti . Si portano i principali ad efeguir di pro- 
pria mano lo fcellerato difegno , ed aprono la prima 
porta ; ma trovano 1’ impedimento delle altre molte , 
per le cui chiavi penfano tra di loro di doverd fatica- 
re fcorfa 1’ eftk , in cui erano ; ed intanto fofpendendo 
1* opera , che ripigliano poi : Melchiorre Renda non fa 
nulla di quedi fatti egli fugge da Napoli fin dal tem- 
po, in cui avean fofpefo coloro di profeguir per allora 
la criminofa fatica : egli neppure fa nulla dell’ ufo , a 
cui fi fa fervire la prima chiave . Se Melchior Ren- 
da voglia farli anche reo cogli altri, non ottante , che 
non mai fe gli comunicò il gran ladroneccio ; egli 
non potrebbelo effere , che di quell’ azione fola dell’ 
apertura della prima porta del Banco, confederata diva- 
mente dalle azioni , che fuffeguirono molto tempo dap- 
poi , e nelle quali egli , che allora trovavafi altrove , 
non v’ ebbe parte nè col pendere , nè col cuore, nè coll’ 
opera fua . Vuol elftr dunque quello primo carico, eh’ 
io vorrò efaminar piò a minuto , confiderato fino alla 
fola apertura d’ una porta del Cortile del Banco, e co- 
me fe furto alcuno non fotte indi avvenuto . 

Ma egli è la ftoria di quel celebre ladroneccio quella , 

che 
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che indubitatamente fa conofcere, che fe in Melchiorre 
Renda vi forte reiti , quella dovrebbe conGderarlì ne’ 
foli termini defcritti , e lena’ averfi riguardo alcuno a! 
furto del Banco . Ecco ciò che raccogliefi dalla depofi- 
zione di Vito d’ A vola. Quelli allorché col fratello Ma- 
riano, co’ due di Rao, e cogli altri, li determinano a com- 
mettere il furto al Banco , penfano di farlo per quel 
cammino , a cui di principio la porta vicina alla Con- 
gregazione de’ Verdi . Si fa la chiave di quella prima 
porta, alla cui Bruttura porge Melchiorre il fuo ajuto, 
come ò detto. Si cerca di far l’ altra per la porta d’ ap- 

E reflò ( partito gii Melchiorre ) , e riefce a coloro infe- 
ce la fatica, e’1 difegno , perchè nel girarli la chiave 
della feconda porta viene a romperli nella toppa . S’ at- 
triBano per si fatto avvenimento , e difperano di poter 
confeguire il gran fine . Mariano d’ Avola colla fua no- 
ta fcaltrezza appura l’ altra via , che conduce fino a den- 
tro del Banco, alla quale apre 1’ adito la porta , eh’ è 
dalla Brada della Fignafecca . Lafciato dunque in ab- 
bandono il primo cammino, eh’ è dalla porta vicino a’ 
Verdi, riprendono da capo la fatica, fabbricano la chia- 
ve di quefia porta novella , indi aprono il ferrame del- 
la porta d’ apprertò con ifirumento di ferro ; ma non ef- 
fendo atta la morfa di legno ad opere si delicate fi fan 
coBruire una morfa di ferro , e fanno indi tutte le molte 
chiavi con quella aButezza Bupenda , di cui lungo fora 
il racconto; e cosi depredano il Banco , fenza che a si 
empio fatto conferito averte in menoma cofa la chiave, 
alla cui Bruttura Melchiorre Renda porfe ajuto , la qua- 
le apriva foto l’altra prima porta del Banco, eh’ è vi- 
cina alla Congregazione de’ Verdi . Melchiorre Renda 
qui non è reo nè di furto , nè del furto dello Spirito 
Santo ; perchè oltre di non effere Baio mai partecipe 
di quel reo difegno , la chiave , che fi coBrulfe colla 
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fua morfa di legno non fervt che a tentare il gran fur- 
to ; ma nè fu d’ ajuto a’ rei , nè al Banco di nocumen- 
to. Reo dunque puot’ei dirfi non d’altro, che d’ ajuto 
porto alla fabbrica d’una chiave , con cui lenza fua in- 
telligenza fi tentò folo , ma inutilmente di fare un furto. 

Qual pena merita quello Carico ? Il nudo Conato affai 
leggiermente caftigafi dalle leggi (i) ; e con tello efpref- 
fo d’ Ulpiano viene a determinarfi , che contro a’ rei 
principali per la fola apertura della prima porta del Banco 
fenza il furto d’ appreffo, altr’ azion non compete , che 

D uella, che chiamafi injuriarum : ed ecco le parole nella 
i 1 1. jf. de furtis . Qui furti furari di cau/a conclave 
intravit , nondum fur ejì , quamvis furandi caufa intra- 
vit . Quid ergo ? qua ad ione tencbìtur ? inique in/uria- 
rum , aut de vi accufabitur ft per vim introibit . Or fe 
contro a’ rei principali per quel primo fatto non altr 
azione fi dk dalle leggi, che d’affronto; quale mai farà 

S uella, che poffa il Fifco promuovere contro del Renda, 
quale non feppe nè il foggetto , nè la maniera di 
quell’ affronto , e che al medelimo porfc un rimotiffimo 
ajuto colla fua morfa di legno, che coloro potean com- 

pra- 

(i) Della divcrfttà della pena , con cui ft caftigano il Co- 
nato , e ’l Delitto perfetto pub rapportarfene l' ef empio 
dalla 1 . i. ff. de extraord. crimin. : Qui puero ( fon 
parole della legge ) ftuprum, abdufto ab eo, vel corru- 
pto comite , perfuaferit , aut mulierem , puellamve 
interpellaverit, quidve impudicitiae gratia fecerit, do- 
num praebuerit , pretiumve, quo is perfuadeat , de- 
derit : perfetto flagitio punitur capite ; imperfetto in 
infulam deportatur . E pure affai piu leggiere circo- 
flange concorrono nel Conato di cui ft parla nel cafo 
noflro , per efjerc (lato quello rimotifftmo dal furto , 
che penfava di far/,. 
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prare da ognuno fenza fofpetto, o pericolo? Il già lau- 
dato Ulpiano determina come debba effere il Renda 
giudicato per quello Carico . Egli per l’ajuto apprettato 
all affronto ( quando anche rimotiflimo non foffe flato 
e fenza la fcienza del foggetto , a cui fi recava), con 
chianflimi fenfi da ogni pena 1’ affolve .• 1 Seque -verbo 
( così ei dice nella leg 52. §. ig. ff. de 
fcnptura quis furtum factt : hoc enim jure utimur , ut 
furtum fine contrazione non fiat , quare Ó* OPEM. 
FERRE TUNC NOCET %UUM SEMJVTA CON - 
TRECT ATIO EST. Egli prefcrive, che quando con- 
tretrazione non è fegùita , l’ajuto al furto non nuoca 
mai a colui , che 1 k porto : opem j erre tunc nocet quum 
fequuta contreZatio e fi . Può egli il Giureconfulto fpie- 
garfi a prò del Renda con maggiore chiarezza ? I fo- 
renfi medefimi , che arrovefcian le leggi a lor modo 
s’ uniformano quella volta fenza foffifmi a quel stello ; 
ed io potrei noverarne di loro ben lungo ftuolo(i), fé 
avelli ora bifogno delle autorità de’ Dottori , quand’’ ò 
meco la legge nitida elprefià , che il Renda garentifce, 
ed affolve. B * 

° r quello Carico non punibile , confidente le mifere cir- 
collanze, in cui Melchiorre Renda attrovavafi, viene quafi 
ad annichilarli ^ Ma v’ è di piò , che quello Carico sì 
dappoco non va corredato di quella pruova generale , che 
fi richiede in tutti i delitti , che lafcian velligio , ed a 
cui non può fupplirfi colla lleffa contèflione dell’ Inquifi- 
to , come follienefi da’ più chiari Criminalilli , e ben a 
lungo da Maradei (2) . Il delitto di Melchiorre Renda 
come ò inoltrato , non è il Conato , e l’affronto fatto 

. al 

** M " 1 " ■ . ■ 

(1) Bafìerà leggere Farinacio de furt. quaejl. lò8. part. 2. 

ove s allegano de’ molti Dottori. 

(2) Marad . in prati, crimin. c. 1. 
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al Banco dello Spinto Santo , che da lui non (ì Teppe , 
ma è l’ affluenza alla prima chiave colla bruttura della 
morfa , che fu d’ajuto, (qualunque ei fi foffe ) all’af- 
fronto. Or dove fono le chiavi? la morfa dov’è? dov' è 
negli atti la pruova generale di effe? Si vuole , che la 
rea fagacezza di Mamiliano di Bono abbia dato alle 
fiamme la morfa , e lanciate le chiavi ov' h il Cratere 
maggiore profonditi. Ciò fia o no vero , porri nuocer 
folo al malvagio autore d’ acutezza si fatta , con cui 
cercò egli d’eluder la legge , e nafcondere 1’ efecrando 
misfatto; ma giammai non potri fupplire contro di Mel- 
chiorre Renda la pruova generale del delitto , che manca. 

Ecco dunque a che riducefi il primo Carico , che al mio 
Clientolo s’imputò. Si vuol reo della (bruttura d’ una 
morfa , per cui colla Tua affluenza fi cofiruffe una chia- 
ve , eh’ ei non fapea di dover fervire al furto del Ban- 
co , e che per di lui grande avventura non fervi , nè 
giovò a quell’ opera indegna . Ed a carico tale manca 
in tutto la pruova in genere , manca l’affilfenza della 
legge che lo dichiari punibile , da cui anzi fi determina 
di non efferlo ; e manca tutto ciò , che richiedefi per 
coffituirfi un delitto ; e concorrono allo ’ncontro molte 
circoftanze benigne , che ’l Renda involerebbero ad ogni 
pena , quando in lui cadeffe per quello Carico una qual- 
che lieve reità. 

Il fecondo carico, al quale io paffo, è il rigalo di feffant’ 
once, che Melchior Renda fi ricevette da Vito d’ A vola, 
da cui fe gli fece comprendere, che gli agi ,. ne’ quali 
vivea, gli erano pervenuti dall" aver commejfo un furto 
in Benevento (i) ., E’ qui da avvertirli oon ferietà, che 
a Melchior Renda tace 1’ Avola il furto dello Spirito 
Santo, al quale egli follituifce il favololb di Beneven- 
to; 


(i) Nella depoftzione di Melchior Renda . 
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vento ; tace a lui d’ aver rubato denaro • e tace , che 
il denaro , di cui gli faceva dono, era il denaro fteffo 
rubato . Quando anche quelle circoftanze amiche non 
ajutaflero il Renda ; ed a lui fi volefle falfamente im- 
putare , che fapendo la moneta eflere fiata furtiva , 
fe l’abbia ciò non ottante ricevuta dall’amico liberale, 
il quale prodigo di ciò , che avea acquittato fenza mol- 
ta fatica , volle ufargh quella fletta generofìth , che mo- 
flrò ad altri in occafioni diverfe (i) ; potrebbefi queflo 
carico con un tetto d’ Ulpiano dimoftrare non crimino- 
fo . Il già laudato Giureconfulto nella prima legge del 
libro quarantèiimo fettimo , lo efenterebbe dall’ azione 
di furto , ch’ò l’azione penale, e lo renderebbe fogget- 
to a quella fola civile , che dicefi ad exbibendum , la 
quale non poenae , fed rei babet pcrfequutionem : ed ec- 
co le chiare parole del Giureconfulto .• Civilis Confi- 
tutio e fi poenalibus atticnibus bercdcs non teneri , nec cpe- 
teros quidem fuccejforez j ideino nec furti convenni pof- 
funt . Sed quamvis furti aftione non teneantur , attamen 
ad exbibcndum attione teneri eos oportet , fi pojjtdeant , 
aut dolo fecerint quominus pojfideant. Si fpiega con que- 
lla legge quali azioni s’ appartengono contra gli eredi 
della roba furtiva , e contra tutti coloro , che per qua- 
lunque titolo fuccedano al pofTeflò della medefima ( in be- 
redes , & eaeteros fuccejfores ); e più volte occorre ne 1 2 
libri del Gius Civile in materia di funi rinvenire con- 
tro gli uni e gli altri uniformi regolamenti (a) . Si de- 
termina colla legge traferitta non aver luogo contro di 
coloro 1’ azione di furto , o che pofleggano la cofa fur- 
tiva , o che 1’ abbiano alienata dolofanaente , per non 
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e (Ter agretti a più redimirla (fi pojfideant , aut dolo fe- 
cerint quorr.inus pojfidcant ) . Appo i Romani quel do- 
lo faccre quominus pojjideas le cofe rubate, in altre cir- 
codanze era delitto, quello appunto che chiama vafi/wr- 
tum oblatum , per cui erafi (labilità la pena del quadru- 
plo (i).* ma qui la legge determina, che quell’azione 
dololanon fia reato in colui, che con titolo legale entri a 
poffedere la cofa furtiva . Che fe in quelle circoftanze 
(cioè quando fi poffiede con titolo) non è delitto dolofà- 
inente alienare le cofe, che fi an per furtive, molto meno lo 
farà il folo poffedere con dolo le cofe medefime filile mede- 
finte circodanze . Ed in fatti il poffeder fenza titolo la 
roba, che fi fappia elfer furtiva , pur codimi trai Romani 
una delle moire fpecie di furti , che fi chiamò furtum con- 
ceptum , per cui era di neceflità , che la roba furtiva fi 
rinveniffe per lancem , Ó* licium folennemente . Ma que- 
fto furto concetto era men grave dell’ oblato , e come 
tale fi punì negli ultimi tempi colla pena del duplo( 2 ), quando 
1’ oblato, come ò detto, fi punì fempre con quella del 
quadruplo . Or effendo la reità dell’ oblato 1’ ufcir di 
poffeffo dolofatncnte , e quella del concetto il poffede- 
re con dolo ; le il concetto è minor dell’ oblato , farà 
minor colpa il folo poffeffo dolofo , che la dolofa alie- 
nazione della roba , che fi poffiede . E fe il tedo rife- 
rito d’Ulpiano libera dall’azione di furto quell’erede , 
o fucceffore della roba furtiva , che s’ inoltrò ad alienar- 
’ la, fapendone il vizio; dovrà molto più liberare colui, 
che non abbia fatto altro, che dolofamente poffederla , 
purché l’abbia poffeduto con titolo. 

Per lo Regno fu inditta pena di dicci anni a galea contro 
coloro, che comprano robe furtive, fapendo, che fieno 
tali. Quefio medefimo fa conofcere, che la compra fo- 
la- 


fi) P aulì. Ree. Sent. lib. z. ut. 31. §. 14. 
(2) Geli. Noli. Att. Hb. ir. cap. 18. 
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la mente non fia titolo baftevole a render impune colui, 
ch’entri a poffeder robe, che fappia effer rubate. Tutto 
ciò ferve per far conofcere, che non vi è legge feruta, 
che calighi i donatari delle cofe furtive , anche che fap- 
pianod’cffer tali le cofe, che fi ricevono in dono. £’ vero, 
che vi fono de’ molti Criminalifti , che fofiengono do- 
verfi punir quelli tali; ma convengono tutti nel dire di 
non e (Torvi legge , che ftabilifca pena contro di loro , 
c quella non poterG altronde ritrarre che dall'argomento del- 
ia legge. £ ficcome nel Regno i compratori delle cofe fur- 
tive quando anno fetenza della viziofa quali tir delle ro- 
be, che comprano, fi condannano a dieci anni di galea; 
cosi coloro, che fi ricevono tai cofe in dono colla fetenza 
medeuma, parche dehbanfi condannare nel Regno alla me- 
defima pena . Quando dunque il Renda aveffe faputo, 
che il denaro rigalatogU dall’ Avola , foffe fiato furtivo, 
altra pretenfione non potrebbe forgere al Fifco , che d* 
infiftere , che il Renda fi condanni a galea per dieci 
anni. 

Ma una sì fatta domanda non può aver cammino niffuno, 
per effer noi fuori delle gravi circoftaoze , che fan me- 
ritare altrui la pena già mentovata . Melchior Renda 
non ebbe feienza giammai, che la moneta, di cui l’Avo- 
la gli fece regalo fpontaneamente , foffe fiata la mone- 
ta (teffa rubata ; che anzi egli è indubitato che Mel- 
chior Renda neppure feppe , che opera della mano di 
Vito d’ Avola foffe fiato il ladroneccio fattofi al Banco 
dello Spirito Santo , anzi neppure d’ efferfi da lui in al- 
tro luogo dirubato denaro . Pafsò dunque tra Vito ti’ 
Avola, e lui un atto legittimo (che tale è la donazio- 
ne ) , ed egli accettò la liberalità dell' amico forfè avu- 
to da lui per uom lordo di furti ( eh’ 2 1’ unica cofa , 
eh? il Fifcó pretender poffa ) ; ma con quel dono non 
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faenza, che le noftre- patrie leggi ia cafo poco diffimi- 
le ( qual’ è ii contratto di Compra ) vogliono , che lì ri' 
chiegga , ed abbia a coftarfi . Che fe dalle leggi non 
va proibito, il contrattar con periòne inquifite di furto; 
che anzi neppure co’ rei medefimi condannati per tal 
delitto; molto meno dovrà (limarli vietato il contrattare, 
e palla r atti civili d’acquido con coloro, contro a’qua- 
li non ancora la Pubblica Autorità abbia prefoad inqui- 
rere (quali erano allora Vito d’ Avola, e i Compagni);- 
e che fi fofpettino rei per foli privati giudizj » Abbia 
pur fufpicato il poveriflimo Clientolo mio, che Vitod' 
Avola fi fofle arricchito per ladronecci , non è mar cri- 
minofo l’aver ei accettato la donazione, che gli fé un 
uomo di queda foggia , e 1’ aver da lui per via si leg- 
gittima acquidato denaro . Sta ripodo il vizio nella co- 
fa furtiva, non già nella perfòna, che ruba ; e fe le leg- 
gi privan quella d’ ogni commercio , non privan queda» 
Ma dirà il Fifco . Tutto va bene r'ma qual caufa potè» 
fpingere T Avola uomo dato alle fcellerarezze di fare a 
Melchior Renda la donazione di fcdàn fonde? Se dagli 
atti non fi rileva , dee prefumerfi , che quella fi fofle 
data in premio delle fatiche fatte dal Renda nel la- 
vorare la morfa di legno, e nell’ afliftere alla fabbrica 
della prima chiave falfa. Ma come ? Su di prefùnzroni 
vorrà dunque il Fifco appoggiare 1’ iflanza (ànguinofa 
della morte del Renda? E vorrà che con fofpetti fi de- 
cida Fulla vita degli uomini ? Lo vogli pure , fe vi è 
tra que’ religiofi Supremi Minidri, che dovranno deci- 
dere queda caufà , chi porga benigno orecchio alle fue 
domande. Ma il fatto è , eli ei non è pi& nello dato 
di volerlo y perchè quando egli fi ricevette fa depofizio- 
jie del Renda in tutte le parti fue lenza interrogarlo col 
mnnitus, egli quafi contrade col Reo '. Non fi rileva dalla 
depofizione del Renda, die il regalo di feflant’ oncie 
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fattogli dall’ Avola foflc fiata una fpontanea liberalità di 
coftui, fenza che d’altro fi faccia rammemoranza? Co- 
me dunque oggi vuoili dipartire da quella depofizione ì 
Mi li ripeterà, che l’Avola nel far quella donazione 
dovette aver qualche fine ? Sicuramente , che s'i ; ma 
non fu certo lo fcrupolo della cofcienza , che lo avefle 
rimorfo a non fraudare la dovuta mercede ed un pover 
uomo, ch’avea faticato. Satà flato un timor panico , 
che invale la mente dell’ Avola , che il Renda avelie 
faputo il furto dello Spirito Santo , e poteflè pubblicar- 
lo, come io poflo fufpicare co’ foli lumi della Filofofia, 
perchè dagli atti noti podo su di ciò ritrarne nulla di certo. 
Fu nondimeno un timor panico, e fallo, che s’ apprefe 
nel petto dell’Avola , perchè Melchior Renda non fep-'- 
pe mai nulla di quel gran furto ; 1 e quello timore fu 
interno nell’Avola, nè da lui * o da altri fi comunicò 
giammai al Renda . Ma fia (lata pure qualunque altra 
la caufa, che avelie potuto fpingere l’Avola a far que- 
lla donazioue , e Tela finga il Fifco a modo fuo; quando 
quella tal cauli non fi comunica al Renda , non pottà 
mai recar pregiudizio a coilui • La fola , che compari- 
le* efternamente , e che fi vede dal Renda , è la dona- 
zione. La donazione è un atto approvato dalle leggi . 
Melchior Renda dunque come fi vuol far reo per efler 
venuto ad atto si leggittitno , e per averfi ricevuto un 
regalo , che volle fargli un amico , fe non altro , con 
apparente liberalità ? L’ unica difficoltà farebbe,che Mel- 
chior Renda prima di riceverli il dono Teppe dall’Avo- 
la , che quelli avefle commeffo un furto in Benevento. 
Ma da ciò non può nafeer altro , che Melchior Renda 
fofs’ entrato nella certa credenza , che Vito d’Avola fof- 
fe un ladro , e fi. foffe arricchito per furti . Quando a 
Melchior Renda non fi dice , che in Benevento fi fofle 
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dono era dello fteflo denaro rubato , certo che non può 
nafcerne altro che quello. Qual legge è quella o Ro- 
mana, o del Regno, che proibifce a’ rei di furto di po- 
ter far donazioni ? Si trovi, e fi condanni quello fven- 
turato come fi voglia. Ma quando non fi troverà (che 
non è da trovarli ) armato io di qual coraggio fublime, 
che mi fpira l’illulfre incarico d* Avvocato d’ un Pove- 
ro, addogatomi con obbligante cortefia dal più chiaro 
Miniftro, che conti oggi l’Italia nella Ragion Crimi- 
nale ; io ardirò di chiedere , e di lare alce iltanze , e 
dogliofe , che quello fvencurato affidatoli alla difefa mia, 
fi afldlva pienamente da due iofulfi carichi , che non 
inchiudono la menoma colpa. 

Uno de’ più chiari Minillri , che dal fublime pollo, ove 
iòfHene i Supremi Diritti della Maeltà per l’utile dello 
Stato, fi è fatto venire a dover deciderecogli altri an- 
che affai rifpettabili Senatori quella cauli celebre , ed 
importante ; ei per illuminar maggiormente , come fuo- 
le, la verità , e la ragione, fia del Reo , fia del .Fife», 
mi à colla fua (ingoiar gentilezza comunicato la pre- 
funzione , che il Fifco potrebbe avere contro del Ren- 
da d’eflere ftato confapevole , che Vito d’ Avola , ti 
Compagni averter commeffo il ladroneccio alBancodell» 
Spirito Santo. Melchior Renda (diceva egli ) dovette 
fapere in Sicilia quello furto famofo : vide poi ricco Vi- 
to d’ Avola , e forfè qualche altro, e fcppe, che coloro 
aveano fatto de’ furti : dunque dovette giudicare , che 
quelli rubato averterò^ il Banco, ed ebbe in fegucla quel- 
la fetenza , che non può fargli oggi , che danno . Ve- 
nero io gli ammaeflramenti fuoi, che nafeono dall’ ami- 
co genio, che lo fpinge a dar luftro più nitido all’ in- 
nocenza d’un miferabile. Si dice, che Melchior Renda 
dovette fapere in Calatafimi il celebre furto del Banco. 
Quello è failiflimo , nè io lo capire come fi pretenda , 
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che- la notizia di queflo furto non (olo fotte pervenuta 
in tutta la Sicilia, eh’ è un Regno feparato dal nottro, 
e lontano da quella Metropoli , ove il furto avvenne ; 
ma fi voglia anche pervenuta in maniera, che i più vili 
plebei anche di Calatanmi fé ne fofleroaddocrrinati.Su quello 
rimotittìmo fofpetto s’appoggia l’altro , eh e più rimoto , e 
più falfo del primo: Sapendo il furto dello Spirito Santo, 
e fapendo , che gli Avola erari ladri , giudicò , eh' etti 
aveller fatto quel furto . Se al Mondo non fotte avve- 
nuto altro furto , che quello del Banco , ed altri ladri 
non ci foflcro flati , che gli Avola , un che un po lo- 
gico volentieri avrebbe accozzato le due idee per for- 
mar quel giudizio « Ma il Mondo è pieno di ladri , e 
fpecialinente ne fon pieni zeppi qucfli due Regni; e 
tutto giorno non fi fenton altro , che furti e rapine. 
Come fi vuol dunque fofpettare , che Melchior Renda, 
ancorché avette faputo il furto dello Spirito Santo , e 
che gli Avola erano ladri , abbia giudicato, che coflo- 
ro aveflèro depredato il Banco ? Ma fi fòfpetti pure co- 
me fi voglia , fark fempre quello difcorlo un fofpetto 
fondato.su d’ un altro fofpetto. £ eoo fòfpetti di fofpet- 
ti fi vorrk decidere, non dico fulla vita , e filila liber- 
ili , ma su qualunque pena leggiera d’ un Cittadino? 
Oltre a ciò, dalla depofizione di Vito d’Avola non k il 
Fifco , che colui avette comunicato al Renda , d’ amo- 
varfi ricco per un furto fatto in Benevento? Egli come 
può dunque ora dipartirli dagli atti flefji Fifcali ? Ma 
ancorché gli atti fomminiflraflero al Fifco indizj , che 
giovattero a’di lui fòfpetti , come fomminittran quelli , 
che gli eflinguono ; ei non farebbe nello flato d’ avva- 
lercene più , quando fi k ricevuto in tutto e per tutto 
la depofizione del Renda . Quella è ora per me come 
un Vangelo ; e se da quella fi rileva i che il Renda 
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«o il Banco , le pruove fteffe Alcali , fe vi foflfero , cade- 
rebbero a terra, non che i lontaniflìmi , e mal fondati 
fofpetti. La ragione del Renda è adunque Tempre nell* 
ideilo flato della limpidezza primiera , nè punto s è 
adombrata dal fìfcale opponi mento . 

Ma egli è da averli a confiderazione oltre di tutto ciò, 
che non roba, ma denaro al Renda fi regalò. La mo- 
neta à regolamento, e natura ne’ furti affai diverfa dal- 
le robe . Non h come quell’ ultima la moneta in fe fteP 
fa un carattere , che la poffa dillinguere nella fua fpe- 
cie , nè fegno impreffo, che dimoftri il padrone, a cui 
s’appartenga. Ella rapprefentando ogni qualunque gene- 
re di roba, e portando impreffa l’ Effìgie Sovrana , gira 
liberamente fenza pericolo nello Stato per le mani di tut- 
ti ; ed il voler introdurre , che debba negli acquifti , e 
ne’ contratti anch’effa averfi fofpetta come le robe, fa- 
rebbe il medefimo , che porre in ifcompiglio lo Stato, 
proibire il Commercio, e recar difagi, e rovina alla So- 
cietà . Quiodi è, che in tutti i luoghi, ove non vivali 
tra la barbarie, alle perfone o fofpette di furto, ©trat- 
tenute per furto nelle prigioni , od anche per furto ren- 
dute ferve della pena , fi vendano fenza efitazione da’ 
Cittadini gli utenfili , il vitto, ed il bifognevole , quan- 
do da coloro fi cootribuifce la ficura moneta pubblica, 
che volentieri, ed impunemente fi riceve dalle lor ma- 
ni . Se dunque Melchiorre Renda nulla Teppe mai dell’ 
empio furto del Banco (lo che non vi è chi ’I contraili), 
ancorché abbia ei faputo , che a Vito d’Avola non al- 
tronde , che da furti foffero pervenuti i comodi , in cui 
vivea , egli fenz’ ombra di reato ni ffuno fi ricevette in do- 
no la pubblica ficura moneta , che non Teppe giammai 
d' effer la moneta , che fi rubò . 

Ed ecco, che se io non in’ inganno , nè il primo, nè l’al- 
tro carico appolto al Renda inchiude reità . Potrò dun- 
que 
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que fperare , ch’ei non abbia a cafligarfi per quelli? 
Sentorai il Fifco, che fclama doverli procedere in que- 
lla caufa.con ogni Teveri tk , e perciò i Senatori nella 
raagiftratura più chiari, efferli (celti a deciderla . SI; ma 
e’ furono dcftinati a punire un reo ladroneccio, commefi 
fo di notte, con mano armata, chiavi adulterine, e frat- 
ture , in compagnia di molti , in fomma (ìrabocchcvole, 
in Qittk , in quella Metropoli , ed al Banco dello Spi- 
rito Santo. Furon ddlinati , e fi fcelfero a far la pub- 
blica vendetta d’un empio delitto, con cui fi offefe la 
Pubblica Ragione, T Erario delle foftanze d’un Regno, e 
la Fede Pubblica . Ma Melchior Renda non é reo di 
quello delitto . Ei nè prima , nè dopo efferfi commeffo, 
Àbe notizia di quello furto , come non è da metterli 
in dubbio. La primi volta , che ’l teppe, fu allor quan- 
do per ordine della Gran Corte di Palermo fu imprigio- 
nato . Ei nemmeno recò danno veruno al Banco colf 
opera tua ; e ciò neppure è da contraffarli . Quando 
dunque altra ragion non valelfe , quella fola rende- 
rebbe inefficaci le magnanime ire dell’Avvocato del Fi- 
Ico . 

Ma ò io dimollrato oltre ciò in tutta quella rozza Scrit- 
tura , che il primo carico non fu crimmofo , perchè 
mancante della generica pruova , perchè da altro dolo 
non corredato, che da quello d’un femplicilfimo e folo 
fofpetto , e perchè la chiave adulterina collrutta colla 
moria , e coll’ajuto del Renda, non fervi, che ad un 
rimotiffimo conato del furto , e ad un fcmplice affron- 
to recatoli ad un foggetta, ch’ei non poteva immagi- 
nare giammai . Ed in tale occafione 6 rapportato la chia- 
riffima legge Romana , non derogata da altra del Re- 
gno, in cui difponendofi , che qualora noti fiegua con- 
trettazions, l’ajuto al furto non debba nuocere a chi 
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pienamente a doluto , anche qualora tutte le altre difcol- 
pe non l' affi (lederò . O’ fatto veder poi, che 1’ altro ca- 
rico non avea che fare col primo, ed edere affai men 
grave di quello . O’ perciò dimoftrato , che avendo ta- 
ciuto Vito d’Avola al Renda il furto dello Spirito San- 
to, e non avendogli fatta parola d’aver ei rubato dena- 
ro in altro qualunque luogo , nè che ’l denaro , di cui 
rigalavalo , foffe denaro rubato ; nè avendogli fatta la 
menoma rammemoranza , che quel dono foffe premio 
dovuto a criminofa fatica; ò cosi dimoftrato, che ’l ri- 
galo di feffant’ once fatto dall’Avola al Renda non po- 
teva confiderarfi , che come un’ atto dalle leggi appro- 
vato , tale effondo fenza dubbio la donazione . O' fatto 
conofcere , che 1’ efferfi faputo dal Renda , che Vito d’ 
Avola avelie cotnmeffo de' furti in Benevento i onde ve- 
nivano gli agi, tra’ quali viveva, non importando, che 
d’aver avuto notizia, che Vito d’Avola foffe un ladro; 
non potea ciò render meno valida , e leggittima la do- 
nazione , non effeodo dalle leggi proibito a' ladri di far- 
la , c di riceverla ancora . Che anzi colla ragion del 
Commercio ò cennato quanto debban effer fuori da qua- 
lunque rifico i Cittadini nel ricevere dall’ altrui mani la 
Pubblica Moneta , che come il fangue per le arterie e 
le vene, dee colla sacra Immagin del Principe girar li- 
bera nello ftato , .e ficura . Dopo argomenti s\ chiari , 
ed illuftri , che fan conofcere il Renda feoza ombra di 
colpa , ò io arditezza di domandare , dirimpetto ad una 
Fifcale iftanza di morte , che il Renda pienamente da’ 
due carichi s’affolva , o fi punifca almeno con pena 
mite . ... 

• . Giufeppe Raffaele . 








